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Il modello di analisi 

 

Le riclassificazioni di bilancio 

 

Lo studio è stato realizzato sulla base di una riclassificazione dei prospetti di stato patrimoniale e di conto 
economico effettuata senza l’ausilio delle informazioni eventualmente ritraibili dalle note integrative e 
senza richiedere alcuna collaborazione alle imprese selezionate. 
 

Lo studio è formulato sui dati “aggregati” delle imprese selezionate (e non “consolidati”), comportando 
inevitabilmente l’esistenza di talune duplicazioni di natura patrimoniale ed economica.  
 

I dati contabili, desunti dai bilanci reperiti sulla banca dati AIDA sono stati rielaborati secondi i seguenti 
criteri: 
a) per lo stato patrimoniale si è utilizzato il criterio finanziario; 
b) per il conto economico si è utilizzato il criterio del valore aggiunto. 
 

La riclassificazione dello stato patrimoniale secondo il criterio finanziario risponde all’esigenza conoscitiva 
circa la capacità dell’impresa di assolvere alle proprie obbligazioni, in funzione del criterio temporale. Tale 
configurazione è tesa a mettere in luce il grado di affidabilità finanziaria dell’impresa e si basa 
sull’attitudine delle grandezze patrimoniali a ritornare in forma liquida. In questa ottica, le componenti 
dell’attivo vengono suddivise ed ordinate in funzione del loro grado di liquidità (solitamente decrescente) 
in:  

• attivo corrente (AC), che comprende le liquidità immediate e gli investimenti la cui trasformabilità in 
denaro avverrà in una prospettiva temporale di breve periodo; 

• attivo immobilizzato (AI), costituito dagli investimenti la cui trasformabilità in denaro avverrà in una 
prospettiva temporale pluriennale. 

 

A sua volta l’attivo corrente, al netto di eventuali fondi svalutazione e fondi rischi specifici, viene articolato 
in: 
o disponibilità, rappresentate dai fattori della produzione non ancora impiegati nel ciclo produttivo e 

disponibili per l’esercizio successivo, come le rimanenze di prodotti finiti, di semilavorati, materie 
prime, ecc.; 

o liquidità differite (Ld), costituite da crediti di natura commerciale e finanziaria con scadenze nel breve 
termine, comprese le quote con scadenza entro l’anno di prestiti a medio / lungo termine, ratei attivi, 
attività finanziarie che non costituiscono immobilizzazioni, ecc.; 

o liquidità immediate (Li), rappresentate da valori di cassa, c/c bancari attivi, c/c postali, titoli 
immediatamente convertibili in denaro. 

 

L’attivo immobilizzato, al netto dei fondi ammortamento e dei fondi svalutazione, include: 
o immobilizzazioni tecniche nette, ovvero fattori produttivi tangibili pluriennali, come fabbricati, impianti, 

attrezzature, ecc.; 
o immobilizzazioni immateriali, ovvero fattori produttivi intangibili pluriennali, come brevetti, marchi, oneri 

pluriennali, avviamento, ecc.; 
o immobilizzazioni finanziarie, tra cui partecipazioni e altri titoli non destinati allo smobilizzo nel breve 

termine, nonché tutti i crediti di funzionamento e finanziamento con scadenza oltre l’anno. 
 

Seguendo la medesima impostazione, le componenti del passivo, ovvero le fonti di finanziamento, 
vengono anch’esse suddivise ed ordinate in funzione della loro esigibilità (solitamente decrescente), cioè 
del tempo di rimborso o scadenza, in: 

• passivo corrente (PC), che comprende i debiti di funzionamento e di finanziamento a breve termine e 
quindi da regolare entro dodici mesi; 

• passivo consolidato (PD), che comprende i debiti di funzionamento e di finanziamento a medio / 
lungo termine; 

• patrimonio netto (N), rappresentato dagli apporti della proprietà, ovvero il capitale sociale, le riserve di 
utili e di capitale, il risultato dell’esercizio e quelli prodotti negli esercizi già chiusi. 
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TABELLA 4 GLI INDICI DI REDDITIVITÀ E LE RELATIVE DETERMINANTI, CONFRONTO PROVINCIA E REGIONE, 
TRIENNIO 2013-2011. 
Indici di redditività: 2013 2012 2011 

ROE (RN/N) 

Rimini 10,92% 9,73% 8,08% 

Emilia Romagna 4,44% 4,76% 7,09% 

Determinanti del ROE (ROI*RI*TIGEC): 

ROI (ROG/CI) 

Rimini 5,35% 5,37% 5,33% 

Emilia Romagna 4,43% 4,38% 5,04% 

RI (CI/N) 

Rimini 3,70 3,72 4,08 

Emilia Romagna 2,27 2,38 2,36 

TIGEC (RN/ROG) 

Rimini 0,55 0,49 0,37 

Emilia Romagna 0,44 0,46 0,60 

Determinanti del ROI (ROI’*RGA): 

ROI’ (ROS/TCI’) 

Rimini 4,86% 5,80% 5,45% 

Emilia Romagna 2,77% 2,47% 3,18% 

RGA ((CIC/CI)*(ROG/ROC)) 

Rimini 1,10 0,93 0,98 

Emilia Romagna 1,60 1,78 1,58 

Determinanti del ROI’ (ROS/TCI’): 

ROS (ROC/V) 

Rimini 3,94% 4,52% 5,03% 

Emilia Romagna 2,07% 1,89% 2,55% 

TCI’ (V/CIC) 

Rimini 1,23 1,28 1,08 

Emilia Romagna 1,33 1,30 1,25 

 
 
Analisi dell’efficienza 

 
I ricavi per addetto sono in calo nel biennio 2012-2013, passando da € 355.900 nel 2012 a € 333.700 nel 
2013; l’incremento del numero degli addetti, peraltro progressivo nel triennio, tra il 2012 e il 2013 non si è 
tradotto in un analogo incremento dei ricavi delle vendite, la cui variazione 2012-2013 si attesta al di sotto 
del 2% contro un +8,9% della forza lavoro impiegata. 
Il costo del lavoro per addetto è altalenante nel corso del triennio, passando da un valore di € 39.700 del 
2011 a € 38.000 del 2012 per poi salire a 39.400 € nel 2013.  
L’indice del valore aggiunto per addetto (produttività) registra un progressivo peggioramento passando da 
€ 77.400 del 2011 a € 74.200 del 2013. 
 
A livello regionale si rilevano andamenti concordi con quelli provinciali solo per quanto riguarda il valore 
aggiunto per addetto; i ricavi per addetto, contrariamente a quanto accade per le imprese della provincia, 
aumentano progressivamente nel triennio, così come il costo del lavoro per addetto che segnala un 
andamento in ascesa. 
Per quanto riguarda il rapporto input/output i risultati ottenuti dal settore in analisi si dimostrano discreti a 
livello provinciale, con una rotazione del capitale che si attesta di poco al di sopra dell’unità con un trend 
tuttavia in diminuzione nel biennio più recente; in ogni caso, anche nel 2013 il fatturato ottenuto è più che 
sufficiente per rigenerare il capitale investito. 
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TABELLA 4 GLI INDICI DI REDDITIVITÀ E LE RELATIVE DETERMINANTI, CONFRONTO PROVINCIA E REGIONE, 
TRIENNIO 2013-2011. 
Indici di redditività: 2013 2012 2011 

ROE (RN/N) 

Rimini -7,28% -7,62% 0,65% 

Emilia Romagna 10,48% 10,39% 10,22% 

Determinanti del ROE (ROI*RI*TIGEC): 

ROI (ROG/CI) 

Rimini 0,15% 1,69% 3,74% 

Emilia Romagna 7,84% 7,74% 7,95% 

RI (CI/N) 

Rimini 3,98 4,40 4,14 

Emilia Romagna 2,18 2,33 2,44 

TIGEC (RN/ROG) 

Rimini -12,33 -1,02 0,04 

Emilia Romagna 0,61 0,57 0,53 

Determinanti del ROI (ROI’*RGA): 

ROI’ (ROS/TCI’) 

Rimini -0,98% -1,05% 3,56% 

Emilia Romagna 8,34% 7,41% 7,74% 

RGA ((CIC/CI)*(ROG/ROC)) 

Rimini -0,15 -1,60 1,05 

Emilia Romagna 0,94 1,04 1,03 

Determinanti del ROI’ (ROS/TCI’): 

ROS (ROC/V) 

Rimini -0,97% -0,95% 2,99% 

Emilia Romagna 6,83% 6,00% 6,08% 

TCI’ (V/CIC) 

Rimini 1,00 1,11 1,19 

Emilia Romagna 1,22 1,24 1,27 

 
 
Analisi dell’efficienza 

 
Passando all’esame dell’efficienza, si nota come i ricavi per addetto siano diminuiti costantemente nel 
triennio, passando da € 187.900 nel 2011 a € 163.900 nel 2013. L’andamento di tale indice sconta l’effetto 
derivante dal decremento dei ricavi netti di vendita e dall’incremento del numero di addetti impiegati. 
Stesso trend per il valore aggiunto per addetto, che nel corso del triennio passa da € 56.700 nel 2011 a 
€ 49.100 nel 2013. 
Il costo del lavoro per addetto è invece aumentato nel corso del triennio, passando da un valore di 
€ 32.000 del 2011 a € 33.300 del 2013, determinando quindi, anche in questo caso, una lieve perdita di 
efficienza. 
A livello regionale si rilevano andamenti differenti rispetto a quelli provinciali, è possibile, infatti, leggere un 
guadagno costante di efficienza sotto il profilo del valore aggiunto per addetto; una perdita di efficienza 
derivante all’aumento progressivo del costo del lavoro per addetto e un valore dei ricavi per addetto che, 
seppur in calo rispetto al dato 2011, si attesta al di sopra di quanto registrato nel 2012. 
 
Per quanto riguarda il rapporto input/output i risultati ottenuti nel settore in analisi non sono certamente 
rassicuranti, con una rotazione del capitale che si attesta nell’intorno dell’unità e con un trend in 
peggioramento nell’intero triennio; in altri termini, il fatturato ottenuto in un anno è appena sufficiente per 
rigenerare il capitale investito. 















 

 

 





















 

 

 





















 

 

 



















 

 

 























 

 

 





















 





 

 

 





















 

 

 





















 

 

 





















 





 

 

 





















 

 

 





















 

 

 

















 

 

 





















 

 

 





















 

 

 





















 

 

 





















 

 

 





















 

 

 





















 

 

 





















 









 












